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I PREMI RENDONO? Martedì 15 settembre 1998l’Unità23
Registi, produttori, esercenti intervengono sull’«effetto premi». Solo l’Oscar fa crescere il pubblico

Ma per «volare» al cinema
un Leone non basta

Nelle foto piccole, a
sinistra il regista
Marco Turco, autore
di «Vite in sospeso»
e, a destra Anna
Magnani

MILANO. Vincere fabeneallasalute.
Soprattutto di chi vince. Perché an-
che se dopo dieci anni un film italia-
no, Così ridevano di Gianni Amelio,
ha vinto la Mostra di Venezia, un
Leone, per l’insieme del nostro ci-
nema, non fa primavera. «I premi
ai festival cinematografici fanno
sicuramente bene», introduce il gi-
ro Gianni Romoli, sceneggiatore e
produttore. «Ma fan-
no parte di una sorta
di gioco mediatico.
Servono da incentivo
promozionale. Però
non hanno l’impor-
tanza economica e
l’impatto sul pubbli-
co di un Oscar. E poi,
quasi ci vergognamo
quando vinciamo un
premio. L’abbiamo
visto quest’anno a
Venezia. La serata
della premiazione era
buttata lì, come qual-
cosa di cui non si po-
teva proprio fare a
meno. Se si penalizza l’importanza
di un premio a monte, è difficile
convincere il pubblico del valore
di quella vittoria».

Niente a che vedere con gli ame-
ricani, insomma. Con la macchina
hollywoodiana che i suoi premi,
piccoli o grandi non fa differenza,
li coccola, li gonfia come una ca-
mera d’aria, li imbelletta e li pre-
senta al pubblico con le stimmate
dell’evento: unico ed inimitabile.
Se ne vinci uno, ad incassi stai
tranquillo per tutta la stagione. E
su scala planetaria. «Sono pragma-
tici. Guardano al mercato - prose-

gue Romoli - . A Venezia, manda-
no un film in concorso solo se gli
può servire per promuoverlo all’e-
stero. Come è successo per Bul-
worth di Warren Beatty. Non a ca-
so, Truman Show e Salvate il soldato
Ryan, che avevano già un mercato,
sono stati presentati fuori concor-
so».

Ma ad un produttore, quanto

gioco fa che un suo film vinca un
festival? «Un premio è una sorta di
patente di qualità», risponde Mau-
rizio Totti, Oscar con Mediterraneo
e produttore di I figli di Annibale di
Davide Ferrario. «Ad un festival,
comunque, si manda un film per
avere una vetrina. Il nostro cinema
soffre di un problema di visibilità.
Esclusa la pubblicità a pagamento,
non abbiamo spazi sui media. Un
festival vuole dire anche avere gra-
tuitamente qualcuno che parla del
tuo film. D’accordo, per noi ci so-
no 6 righe e per gli americani 60.
Ma nella disparità di trattamento

riusciamo in ogni caso a farci ve-
dere«.

Farsi vedere: è la parola d’ordi-
ne. Anche a costo di scontare l’in-
sostenibile leggerezza dell’esserci
con il fiato corto, schiacciati tra
una megaproduzione a stelle e stri-
sce e un fiume in piena di star ma-
de in Usa che sbarcano al Lido mo-
nopolizzando l’attenzione di tutti.
Esserci anche stretti,
perché non c’è alter-
nativa. Perché un pas-
saggio in un festival
può essere l’unica oc-
casione offerta per
mostrarsi. «In alcuni
casi, è vero. Ma è così,
perché non siamo sta-
ti capaci di costruire
un nostro star sy-
stem», interviene an-
cora Romoli. «Una
volta si andava a ve-
dere un film di Anto-
nioni, di Visconti, di
Rossellini. Oppure si
andava al cinema per-
ché c’era la Magnani. Oggi, a parte
Bertolucci e un pò anche Amelio,
quale autore e quale attore o attri-
ce e riesce a smuovere il pubblico
sulla fiducia? Esistessero ancora,
non ci sarebbe neppure bisogno di
vincere i premi. In fondo, un certo
cinema italiano si è sempre spon-
sorizzato da solo, con il suo lavoro.
Con il tempo, invece, è come se ci
fossimo fatti prendere la mano da
una irrefrenabile voglia di autodi-
struzione. Forse perché il nostro ci-
nema è piccolo e noi siamo piccoli
e con lo spettro della fame. Ma è
come se dicessimo: meglio essere

in pochi, meglio farlo in tre, il ci-
nema. È un sentimento autodi-
struttivo. E ci sono anche quelli
che godono delle stroncature più
che del successo».

Forse è anche per questo che un
Leone non fa primavera? «In realtà
non so quanto i premi ai festival
facciano bene», è il parere di Mar-
co Turco, ex aiuto regista di Gian-

ni Amelio, presente alla Mostra
con Vite in sospeso. «Avessi vinto i
170 milioni per i quali ero in pre-
dicato fino all’ultimo, magari non
direi così. Però è l’idea della com-
petizione, della mostra cinemato-
grafica intesa come una gara spor-
tiva, che non mi piace. Un Leone
d’oro può aiutare ad avere una pic-
cola fetta di pubblico in più. Ma
non è un avvenimento rivelante
per l’insieme del cinema italiano.
Non cambia gli equilibri. Un Oscar
varrà sempre di più, perché il cine-
ma americano conta di più, ha più
potere». Tanto vale arrendersi, al-

lora? Minnie Ferrara, produttrice
indipendente, non è d’accordo.
«La vittoria del film di Amelio,
può aiutare. Perché non basta vin-
cere un festival: è importante qua-
le regista e quale film vincono un
festival. Così ridevano forse non
aiuterà altri autori direttamente.
Ma la sua vittoria - e una migliore
visibilità nelle sale - aiuterà il pub-
blico a capire che esiste un cinema
italiano d’autore capace di raccon-
tare storie interessanti. La ricadu-
ta, se ci sarà, si potrà avere a livello
istituzionale, con i fondi di garan-
zia. In questo il Leone ad Amelio
può servire: forse potrà essere più
facile farsi ascoltare quanto si pre-
senteranno certi progetti. Ma sarà
un processo lungo, che darà i suoi
frutti, se lo darà, in futuro. Per
adesso restano solo i problemi di
un cinema penalizzato: dalla di-
stribuzione, che fa uscire poche
copie e non investe in pubblicità;
dagli esercenti, che lamentano la
mancanza di sale; da un’idea che si
ha del cinema italiano di prodotto
da penalizzare che a nessuno ver-
rebbe in mente di adattare a nes-
sun altro prodotto di mercato». Un
circolo poco virtuoso, non c’è che
dire. «Ognuno ha le sue responsa-
bilità», conclude Lionello Cerri,
esercente con l’abitudine, all’An-
teo multisala, di mettere in cartel-
lone spesso e volentieri pellicole
italiane di qualità. »Comunque so-
no convinto che i premi facciano
bene. Servono a far capire che il
nostro è un cinema fatto da grandi
professionisti».

Bruno Vecchi
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TURCO
«UnLeoned’oro
puòattirareuna
piccola fettadi
pubblico.Ma
nonèrilevante
per l’insiemedel
cinema
italiano»

Iproduttori
lamentanola
mancanzadi
unostar-system.
Prima
siandava
al cinemaper
vedere la
Magnani

INTERVISTA Il regista di «Così ridevano», dopo il Leone d’oro, fa il punto sulla rinascita vera o presunta del cinema italiano

Amelio: «E adesso tocca ai giovani»
DALL’INVIATA

VENEZIA. «Ho 53 anni e non mi
sento di rappresentare il cinema del
futuro», dice giustamente Gianni
Amelio. Il ritorno del Leone d’oro
all’Italia dopo dieci anni di delusio-
ni e attese ha riaperto immediata-
mente ladiscussionesullarinascita,
veraopresunta,delnostrocinema:i
segnali positivi, da Cannes a Vene-
zia, ci sono, ma molti temono che
un eccessivo ottimismo sia fuori
luogo. O lo considerano frutto di
una tendenza quasi sciovinista. Co-
sì,adesempio,FrancescaArchibugi.
Che scherza: «Mia nonna era fran-
cese. Chiamatemi fuori, per favore,
da questi discorsi». Accetta la sfida,
invece, il vincitore della cinquanta-
cinquesima Mostra. «Questo pre-
mio può essere l’inizio di una ripre-
sapiùgeneralechedovrebbeconiu-
gare cinema di qualità e interesse
delpubblico».

Macosapensadegli altri?«Anche
se quest’anno sono andato poco al
cinema perché stavo lavorando, so
che ci sono stati diversi film impor-
tanti, da La vita è bella, che sicura-

mente piacerà anche
agli Oscar, a Teatro di
guerra di Martone,
per non dire di Mo-
retti e Calopresti».
Ma i giovanissimi?
«Li vedo bene. Mi
sembrano curiosi e
attenti a tutto quello
che ci circonda,
mentre noi eravamo
piuttosto chiusi nella
cupezza. Tra i debut-
tanti da tenere d’oc-
chio c’è Gianni Za-
nasi, autore di un
film molto bello come Nella mi-
schia, e poi un ragazzo controcor-
rente come Matteo Garrone e il
mio ex assistente Marco Turco
che ha presentato qui a Venezia il
suo primo film, Vite in sospeso».

Positivo, per Amelio, anche il
versante politico. «Finalmente,
dopo venticinque anni, abbiamo
una nuova legge e un ministero
che si interessa alle sorti del cine-
ma». Occorre però avere pazien-
za. Dare tempo alla ripresa. «Spe-
ro che questo Leone porti fortuna

al cinema italiano co-
me accadde nel ‘59.
Allora vinsero ex ae-
quo Il generale Della
Rovere e La grande
guerra e l’anno dopo
fu quello della Dolce
vita, L’avventura, Roc-
co e i suoi fratelli e La
ciociara. Un vero
boom». Anche il neo-
realismo, ricorda,
non incontrò imme-
diatamente i gusti del
pubblico. «Adesso gli
americani, a partire

da Scorsese, lo considerano im-
prescindibile e lo studiano come
si studia Petrarca nei licei, ma al-
lora non fu così semplice».

Un po‘ di nostalgia per gli anni
’60, un po‘ di disgusto per i tragi-
ci ‘70. Gli anni delle supplenti e
delle dottoresse al distretto mili-
tare. Allora il cinema vero, quello
di Olmi e Bertolucci, si faceva
con i soldi della Rai, mentre l’in-
dustria sfornava prodotti usa e
getta. Adesso ne siamo usciti, ma
indietro non si torna: «La televi-

sione - dice - ha mo-
dificato l’attenzione
dello spettatore, il vi-
rus dell’interruzione
pubblicitaria ci ha
contagiato tutti. E gli
americani, che l’han-
no capito benissimo,
puntano sugli effetti
speciali e su un cine-
ma d’azione dove la
distrazione dello
spettatore non è cer-
to un problema per-
ché un’esplosione
vale l’altra».

In qualche modo si sente un
sopravvissuto. «So che Così ride-
vano è un film difficile e contro-
corrente, quasi d’avanguardia. Sia
per la forma che per i contenuti,
perché, tra l’altro, è un film sulla
nascita sotterranea delle mafie
con il personaggio di Lo Verso
che soffoca inconsapevolmente
la giustizia e la libertà. Ma sono
tranquillo e continuo per la mia
strada: dopo Il ladro di bambini ho
avuto due grosse offerte dalla
Warner. Volevano un regista abi-

le e con in più quel
certo sapore europeo,
non ho accettato».

All’estero, ammet-
te, siamo poco capiti.
E non solo per pro-
blemi di lingua. È ve-
ro che Così ridevano è
piaciuto molto a Ka-
thryn Bigelow perché
ci ha trovato «una
profondità di pensie-
ro che altrove non ha
visto». Ma è anche
vero che in Usa ap-
prezzano solo pochi

titoli, Nuovo Cinema Paradiso o Il
postino. «In generale, si aspettano
un’Italia folclorica e nei miei film
non si vedono geranei alle fine-
stre ma abusivismo e brutte ca-
se». Eppure bisogna salvaguarda-
re la nostra identità. «Sono orgo-
glioso del milione e mezzo di dol-
lari che Lamerica ha incassato n
egli Usa con una sola copia distri-
buita da un un coraggioso picco-
lo distributore newyorchese».

Cristiana Paternò

«Igiovanissimi?
Livedobene.Mi
sembrano
curiosieattenti
a tuttoquello
checi circonda.
Noieravamo
piuttosto
chiusi»

«All’estero
siamopoco
capiti.Dell’Italia
voglionosolo il
folcloreenei
miei filmnonsi
vedonogerani
alle finestre,ma
l’abusivismo»

Intanto Torino rilancia
e apre nuove multisale
TORINO. Il premio ad Amelio è apparso agli esercenti torinesi
quasi una sorta di viatico, un segno del destino. Perché? Perché
per una simpatica coincidenza l’opera, girata tra le vie dell’ex
capitale subalpina (e proprio ieri il Comune e la Regione hanno
manifestato gioia e soddisfazione, oltre che per il premio al
regista, per la positiva collaborazione tra la troupe e la città),
arriva nelle sale in una fase di straordinario dinamismo del
cinema a Torino. E non sono soltanto le cifre di pubblico a
riflettere lo stato di buona salute degli esercizi. Dietro al boom
di incassi, c’è un fermento di progettualità ed investimenti che
a Torino si sta caratterizzando con la creazione di una serie di
nuove multisale nelle zone centrali e, con una forte inversione
di tendenza, nelle periferie. Ultimata la ristrutturazione del
Reposi, entro il prossimo mese, come ha ricordato ieri in una
conferenza stampa il segretario dell’Agis del Piemonte,
Roberto Morano, sarà completata la Multisala Polifunzionale
del Teatro Nuovo del Valentino e del Teatro Gobetti, mentre
nel ‘99 si aspetta la l’apertura di un «Supercinema» a Venaria
Reale e a Nichelino. In altri termini, lo spazio creativo ed
ideativo non è soltanto riservato al recupero dell’esistente.
L’intenzione degli imprenditori torinesi è quella di guardare
oltre, di superare lo stesso concetto di sala intesa come salotto
o «bomboniera», cioé di coltivare il senso d’aggregazione,
forse mutuandolo da quei concetti che andavano in voga negli
anni Settanta. Del resto, come nel calcio, anche nel cinema
comincia a farsi largo il concetto di offerta (proposta) legata ai
servizi e al merchandising. Insomma, De Niro come Del Piero e
chissà, Amelio come Lippi...

Amelio e Kusturica: «Siamo amici sul serio». Dopo-festival all’insegna di feste e concerti-live sulla spiaggia

Emir e Gianni, un abbraccio sulle note gitane
Gaffes a ripetizione dell’ufficio del Cerimoniale. All’Hotel Excelsior notte «calda» per gli attori del film «Gatto nero, gatto bianco».

DALL’INVIATA

VENEZIA. La rivalità Amelio-Kustu-
rica? Esiste solo negli schieramenti
della giuria,checomesapete sièdivi-
sa,seppurecivilmente,trasostenitori
di Così ridevano e fan di Gatto nero,
gatto bianco. Oltre che, natural-
mente, nella fantasia dei soliti
malpensanti che subito scorgono
lotte a coltello e tremende faide al-
la Coppi-Bartali dietro ogni com-
petizione.

Forse davvero bisognerebbe abo-
lire il concorso. Ma che non ci sia
nessuna guerra i due registi l’han-
no dimostrato nella lunga notte
del dopo Leoni, con un abbraccio
a sorpresa prontamente immorta-
lato dai flash dei fotografi. «Siamo
amici sul serio, considero Under-
ground un capolavoro assoluto non
già del presente ma dei prossimi
vent’anni. E infatti ho contribuito

a premiarlo con la Palma d’oro es-
sendo in giuria a Cannes», raccon-
ta Amelio.

Arrivato sul tardi al galà dei pre-
miati - dopo aver cenato con il
gruppo di Così ridevano - il regista
calabrese è piombato sul tavolo di
Gatto nero, gatto bianco per salutare
«Kustu». I due si sono
baciati e abbracciati,
hanno posato insie-
me per una specie di
foto ricordo del 550

Festival, poi sono ri-
masti a chiacchierare
per una decina di mi-
nuti. Tra l’altro, uno
dei produttori di Ku-
sturica, il tedesco
Baumgarten, è anche
il distributore in Ger-
mania del Ladro di
bambini e conosce be-
nissimo Amelio. Par-

ticolari rivelatori.
Sarà forse deluso l’agguerrito

«partito» degli «emiriani» - di cui
fa parte anche la giurata Tilda
Swinton - ma il cineasta serbo pa-
reva soddisfatto del suo Leone
d’argento. Un po‘ perché, tra Orsi
e Palme, ha già vinto praticamente

tutto il «vincibile», un
po‘ perché stima Gian-
ni Amelio e lo consi-
dera molto più un
compagno che un av-
versario. «Tanto è vero
che, quando ha ritira-
to il Leone d’argento,
mi ha citato. E sono si-
curo che le sue parole
fossero di stima, piut-
tosto che ironiche»,
ha commentato il re-
gista italiano.

Apparso quando
forse non era più atte-

so, Amelio ha gettato nel panico
l’ufficio del cerimoniale. Che que-
st’anno merita il Leone di latta per
l’interminabile serie di gaffe e
brutte figure collezionate. Siccome
era tutto esaurito, s’è rimediato un
tavolo al gruppo di Così ridevano
con metodi spavaldamente «deci-
sionisti». Ossia sfrattando al volo
altri commensali meno blasonati.
Poco prima per sistemare Lucian
Pintilie (Gran premio della giuria)
e Mohsen Makhmalbaf (Medaglia
del Senato) alla stessa mensa, c’era
voluto un intervento piuttosto
energico di un’addetta stampa.
Antipatia per il cinema terzomon-
dista o semplice ignoranza?

Pochissimo noti anche gli attori
di Kusturica. All’Excelsior non vo-
levano neppure farli entrare. Loro
hanno praticamente «sfondato»
per poi fregarsene allegramente
dell’atmosfera ingessata di una ce-

na ufficiale noiosissima e neanche
superlativa sul piano gastronomi-
co. Nel silenzio addormentato del
salone hanno brindato, cantato e
strillato per ore alzando la voce via
via che si alzava il tasso alcolico.
Roba che in Curva Sud neanche se
la sognano. Erano ancora lì, quan-
do tutti gli invitati se
n’erano già andati a
nanna: un gruppone
variopinto e casinaro
che, verso le tre, bi-
vaccava ancora al bar
dell’Excelsior dando
fondo alle ultime ri-
serve di superalcolici
dell’albergo. Chissà
che, dopo, non si sia-
no trasferiti alla me-
ga-festa sulla spiaggia
di Radio freccia con
accluso concerto live
di Ligabue in onore di

Battisti. Se ne sono andati presto,
invece, Francesca Archibugi e Nic-
colò Senni, il quindicenne Sid-
dharta: al secondo scientifico, do-
mani torna a scuola. E dice che per
ora, nonostante il premio Ma-
stroianni, non farà l’attore.

Per niente depressi «Kustu» e i
suoi, allegro ovvia-
mente Gianni Amelio,
accompagnato dallo
staff Cecchi Gori e dal-
l’inseparabile France-
sco Giuffrida, il giova-
ne Pietro Scordia di
Così ridevano. Insieme
al Leone, gli hanno ri-
filato anche qualche
premio griffato dagli
sponsor del festival.
Compresa una lussuo-
sa Bmw coupé ultimis-
simo modello che, di-
cono i pomposi comu-

nicati, con la sua «elegante como-
dità, ha accompagnato anche gli
spostamenti del presidente della
Biennale Paolo Baratta». Per dirla
tutta, l’autore del Ladro di bambini
praticamente non guida se non in
casi di assoluta necessità, ma
avrebbe comunque gradito il rega-
lo. E invece, la ditta tedesca si è
immediatamente ripresa le prezio-
se chiavi dell’auto subito dopo
avergliele consegnate con notevo-
le enfasi autopromozionale. Il bo-
lide, che forse non ha neppure il
motore, è rimasto parcheggiato da-
vanti al Palazzo del cinema e Ame-
lio dovrà aspettare una successiva
convocazione della casa tedesca.
Ma forse, dato il tema e l’ambien-
tazione del suo film, sarebbe stato
più giusto regalargli una Fiat Sei-
cento.

Cr. P.Gianni Amelio Emir Kusturica


